
STUDIO PROFESSIONISTI ASSOCIATI S.S. 
di Miretti W., Pennetta F. e Toma F. 
12038 SAVIGLIANO (CN) – Via Allione, 1 

INFORMATIVA 
PER L’AMMINISTRAZIONE 

DEL PERSONALE 

 

Per eventuali problemi di non corretta ricezione telefonare allo 0172/715158 

  

 
E-mail: info@sca.it    -   Tel.  0172/715158 -  Fax 0172/713056 

 
  DATA  26.04.2023 

Il congedo di paternità obbligatorio 
Divieto di licenziamento – Preavviso – Diritto alla Naspi 

Il congedo di paternità obbligatorio a favore dei padri lavoratori, già introdotto con la legge 92/2012 
(Riforma Fornero) è stato rivisto e potenziato dal D.Lgs.105/2022 confermandolo nella sua durata di 
10 giorni lavorativi e parificandolo, in tema di diritti collegati, a quello della madre. 

 
Il D.Lgs.105/2022 (in vigore dal 13.08.2022) ha, tra le altre cose, introdotto nel testo unico delle 
disposizioni legislative in tema di maternità e paternità (D.Lgs.151/2001), l’art.27-bis che, 
sinteticamente, prevede, a favore dei padri lavoratori dipendenti, quanto segue: 
 

- Diritto del padre lavoratore ad astenersi dal lavoro per 10 giorni lavorativi (20 in caso di 
parto plurimo) nel periodo che va dai due mesi precedenti la data presunta del parto ai 
cinque mesi successivi alla data effettiva del parto; 
 

- Congedo non frazionabile in ore ma utilizzabile anche in via non continuativa; 
 

- Possibilità di utilizzare il congedo anche in contemporanea con l’utilizzo del congedo di 
maternità da parte della madre lavoratrice; 
 

- Diritto al congedo applicabile anche al padre adottivo o affidatario. 
 
Il medesimo D.Lgs.105/2022 ha introdotto nel testo unico sulla maternità e paternità (D.Lsg.151/2001) 
l’art.31-bis prevedendo che "il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal 
lavoro di cui all'articolo 27-bis sono puniti con la sanzione amministrativa da euro 516 a euro 2.582”. 

DIVIETO DI LICENZIAMENTO NEL PERIODO PROTETTO 

Come per le madri lavoratrici, anche al padre lavoratore che usufruisce, anche parzialmente, del 
congedo di paternità, è applicabile il divieto di licenziamento previsto dall’art.54, comma 7, del 
D.Lgs.151/2001, che si estende fino al compimento del primo anno di età del bambino/a.  

Il divieto di licenziamento non si applica nel caso di: 

a) colpa grave da parte del lavoratore, costituente giusta causa per la risoluzione del rapporto di 
lavoro; 

b) cessazione dell'attività dell'azienda cui il dipendente è addetto; 

c) ultimazione della prestazione per la quale il lavoratore è stato assunto o di risoluzione del rapporto 
di lavoro per la scadenza del termine; 

d) esito negativo della prova. 

L'inosservanza delle disposizioni contenute nell'art. 54 citato, oltre a prevedere la nullità del 
licenziamento comminato, è punita con la sanzione amministrativa da euro 1.032 ad euro 2.582. 

PREAVVISO ED INDENNITÀ SOSTITUTIVA 

Come per la madre lavoratrice, anche il padre lavoratore che si dimette volontariamente nel periodo 
protetto (fino al primo anno di età del bambino), ai sensi dell’art.55 del D.Lgs.151/2001 non è tenuto a 
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dare il preavviso e ha diritto a vedersi liquidata la corrispondente indennità sostitutiva con le 
competenze di fine rapporto. 

Si ricorda che l’efficacia delle dimissioni volontarie rese dal genitore (madre o padre) di un bambino 
inferiore a tre anni sono condizionate alla convalida delle stesse da effettuarsi a cura del Servizio 
Ispettivo presso la Direzione del Lavoro competente per territorio (art.55, comma 4, D.Lgs. 151/2001). 
Non è quindi sufficiente che un genitore lavoratore con un figlio inferiore a tre anni si dimetta 
volontariamente seguendo la normale procedura telematica prevista ma è indispensabile che le sue 
dimissioni vengano convalidate dalla Direzione Territoriale del Lavoro, la quale ha il compito di 
verificare che le stesse siano genuina espressione della volontà del lavoratore di risolvere il rapporto 
di lavoro e non indotte da un illecito comportamento datoriale. 

INDENNITÀ DI DISOCCUPAZIONE NASPI  

Come per la lavoratrice madre, anche il lavoratore padre, che ha usufruito, anche parzialmente, del 
congedo di paternità obbligatorio di cui all’art.27-bis del D.Lgs.151/2001 o del congedo di paternità 
alternativo di cui all’art.28 della medesima disposizione, in caso di dimissioni rese nel primo anno di 
età del bambino ha diritto all’indennità di disoccupazione Naspi. 

Ne consegue che se il rapporto di lavoro era a tempo indeterminato il datore di lavoro è onerato dal 
versamento a favore dell’INPS del cosiddetto “ticket di licenziamento” (art.2, comma 31, Legge 
28.06.2012, n.92) dovuto nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per le 
causali che darebbero diritto alla Naspi. Per l’anno 2023 tale contributo è pari ad euro 50,26 per ogni 
mese di durata del rapporto di lavoro con un tetto massimo di 36 mesi (importo di contributo massimo 
dovuto pari a euro 1.809,36 per rapporti di lavoro di durata pari o superiore a 36 mesi). 

 

************************ 

 

Restando a disposizione per eventuali chiarimenti, si coglie l'occasione per porgere distinti saluti. 
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